Pasticci e convocazioni
(della serie - ribaltiamo i proverbi - ovvero, «chi tardi arriva, meglio alloggia»)

Può essere nell'ordine delle cose correnti che, durante le nomine per gli incarichi annuali, qualcosa non funzioni come dovrebbe. Cattedre sparite e poi ricomparse o errori di chiamata in graduatoria ci sono stati anche negli anni passati.

Quest'anno è andata decisamente in maniera più problematica del solito, a Ravenna (ma anche a Forlì), e non è consolante il poter constatare che altrove è accaduto anche di peggio.

Se le cose non vanno, è ovvio che ci siano delle responsabilità.

Le prime e maggiori vanno addebitate al Miur, non per partito preso, ma proprio perchè pare che ci sia chi gioca apertamente allo sfascio, con scelte cervellotiche, contraddittorie, tardive, con l'intenzione non troppo velata di voler portare nel senso comune la richiesta di un diverso sistema di reclutamento (che poi è la chiamata diretta, per le assunzioni come per gli incarichi). Occorre quindi più che mai non cadere nel trabocchetto e ribadire che il meccanismo potrebbe andare benissimo, se non ci fossero le inettitudini di ministri e funzionari dirigenziali.

Stiliamone un elenco, necessariamente incompleto:

a) le operazioni decise, per scelta ministeriale, sempre più tardivamente;

b) la doppia decorrenza per le assunzioni, con utilizzo di due diverse graduatorie, per di più complicate dagli accantonamenti per gli inserimenti pleno iure;

c) gli accantonamenti per il personale inidoneo;

d) l'assenza di criteri uniformi di gestione delle graduatorie, delegati al possibile buon senso dei dirigenti regionali;

e) le circolari che, omettendo passaggi presenti negli anni precedenti, possono dare adito ad interpretazioni differenziate (emblematica la mancata specificazione, nel testo del 2011, della possibilità di rinunciare prima della firma del contratto ad un posto di sostegno non Dm 21 per un posto comune);

f) le circolari esplicative che arrivano ad operazioni in corso e nomine in gran parte fatte (come per la vicenda dei posti accantonati di colleghi comunque entrati in ruolo);

g) le graduatorie d'istituto pronte tardivamente e che daranno origine a cambi di supplenti.

Tutto ciò ha dato origine a situazioni paradossali, la più eclatante delle quali riguarda sicuramente la scuola dell'infanzia, dove la seconda convocazione ha avuto un numero di gran lunga maggiore di posti rispetto alla prima, ed anche qualitativamente migliori per durata e localizzazione, col risultato che il possedere in graduatoria punteggi più elevati è stata una grossa penalizzazione, che tra l'altro trascinerà i suoi effetti anche verso gli inseriti in prima fascia di graduatoria d'istituto da altre province. 

Ai guai e pastrocchi provenienti da “lontano”, si sono puntualmente aggiunti quelli di matrice territorialmente vicina, e cioè nati nelle scuole di riferimento o polo che dir si voglia. Per esempio col tira e molla su una cattedra tra sostegno e comune in educazione artistica, nella seconda convocazione per il sostegno della primaria mai comparsa su nessun sito, contrariamente a quanto previsto espressamente dalla norma, ai posti comparsi per le supplenze in surroga a quelli di nomina dal concorso per infanzia e spagnolo.

C'è poi un'ulteriore “ingiustizia” che si trascina ormai da anni: quella del conteggio dei posti al 31 agosto e della loro assegnazione ai primi in graduatoria, indipendentemente dall'effettiva vacanza della sede occupata, con una logica del chi prima arriva piglia tutto che non condividiamo (anche se quest'anno è successo l'opposto, che è peggio ancora...).

Ora, mentre i margini per ricorsi che abbiano un iter praticabile nei tempi e non aggiungano semplicemente altro caos, ci sembrano decisamente ridotti, non vorremmo però che quanto accaduto quest'anno diventi un'abitudine.

Certo non possiamo sperare che il Miur cambi atteggiamento, però alcune cose potrebbero essere comunque fatte:

a) gli ust dovrebbero darsi una data comune per le assegnazioni provvisorie fuori provincia, oppure, qualora ciò non avvenga, attendere per le nomine, retrodatandole comunque al 1° settembre;

b) di fronte a situazioni non chiare, dovrebbero porre tempestivamente i quesiti, oppure, anche qui, aspettare facendo nel contempo le debite pressioni;

c) comportamenti irregolari delle scuole di riferimento dovrebbero essere pesantemente sanzionati;

d) la durata delle supplenze dovrebbe essere riferita ai singoli posti e non tramite forfait.
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